
DI GABRIEL BERTINETTO

VITTORIA SUL FILO DI LANA per il candi-

dato filo-europeista Boris Tadic nelle presi-

denziali svoltesi ieri in Serbia. Questo indica-

vano ieri sera i primi exit-poll: a Tadic il 51%

circa, al suo avversa-

rio, il nazionalista To-

mislav Nikolic il 49%.

Poche ore dopo lo

stesso Nikolic, prima ancora
chefosserocomunicati idatiuf-
ficiali, ha ammesso la sconfitta.
Graziealrisultatodiquestoatte-
sissimo ballottaggio, la Serbia
dovrebbe avviarsi a vivere in
maniera meno traumatica del
temutol’ormaiprossimodistac-
co del Kosovo, ex-provincia au-
tonoma in procinto di diventa-
renonsolodi fattomaanchedi
diritto uno Stato indipendente.
Benché entrambi i candidati si
fosserodetticontrarialla separa-
zione del Kosovo, Tadic aveva
lasciato capire di essere pronto
asubirlaobtortocollo,alcontra-
rio di Nikolic, per il quale sareb-
bestatounmotivo inpiùperal-
lontanarsi dall’Europa, rinun-
ciare all’adesione alla Nato e al-
lacciare rapporti più stretti con
Mosca.
Entrambi i candidati avevano
profittato del breve contatto
avuto con la stampa mentre si
recavano a votare in mattinata,
proprio per accennare ancora
una volta all’avvenire interna-
zionale della Serbia in caso di
vittoriadell’unoodell’altro.Un
Paese orientato a ovest con Ta-
dic vincitore, a est in caso con-
trario. Il presidente in carica era
arrivato al seggio accompagna-
to dalla moglie tenendo in ma-
nounmazzodifioriportoglipo-
co prima da un sostenitore lun-
go la via. Si era detto fiducioso
di poter recuperare lo svantag-
gio del primo turno e di vincere
per «continuare nel cammino
iniziato il 5 ottobre 2000» con
la cacciata dal potere di Slobo-
danMilosevic.Tadicavevadefi-
nito l’elezione come «una sorta
direferendum»sulfuturo,eave-
vaindicato«l'adesioneall'Unio-
ne Europea e una vita migliore
per i cittadini» quali obiettivi
prioritari. Più omeno alla stessa
ora, in un’altra zona di Belgra-
do, Nikolic varcava la soglia del
suo seggio dichiarando di rite-
nere«laRussiapiùvicinainque-
sto momento» alla Serbia che
non la Ue.
Ha votato circa il 67% degli
aventidiritto, lapiùaltapercen-
tuale mai registrata in Serbia,
notevolmente superiore al61%
del primo turno. L’alta affluen-

za conferma l’impressione avu-
ta da molti osservatori, e cioè
che si sia votato in un’atmosfe-
ra insolitamente tesa e concen-
trata per un Paese dove gli ulti-
mi appuntamenti con le urne
eranostativissuti spessoconun
buon grado di distacco, apatia e
scetticismo. Evidentemente i
cittadini hanno compreso che

questa volta davvero la loro de-
cisione non sarebbe stata affat-
to ininfluente per il futuro pro-
prio e dei connazionali. Anche
chinonconoscevaneidettagli i
progettideidueconcorrenti, ca-
piva perfettamente quali pro-
spettive aprisse la vittoria del-
l’unoodell’altro, equanto radi-
calmente esse divergessero. Lo

si notava dai giudizi raccolti a
caldo fra i votanti all’uscita dei
seggi. «Per la prima volta da
molto tempo ho davvero paura
se penso che possano vincere
gli ultranazionalisti -diceva Mi-
lan Knezevic, 52 anni, ingegne-
re-. Voterò Tadic e incrocerò le
dita in attesa dei risultati». Mir-
yana Pavlovic, 66 anni, pensio-

nata, manifestava un’opinione
non meno tranciante e del tut-
toopposta: «Èora di sbarazzarci
di coloro che portano la Serbia
alla rovina.Nikolicè ingradodi
raddrizzare il Paese».
Al primo turno, quindici giorni
fa, Nikolic aveva preceduto Ta-
dic(comegiànel2004), sfioran-
do addirittura il 40% dei voti

contro il 35,4% del presidente
in carica. Molto lontano, tutti
sotto l’8% erano rimasti gli altri
settecontendenti:dalpopulista
Velimir Ilic, al socialista nostal-
gicodiMilosevicMilutinMrko-
nic, sino a Cedomir Jovanovic,
unicodispostoariconoscereco-
melegittima lasecessionekoso-
vara.

■ di Umberto De Giovannangeli

«HO DECISO di restare

nella mia carica di ministro

della Difesa poiché vedo le

sfide che si stagliano di fron-

te a noi: Gaza, il Libano, gli

Hezbollah, la ricostruzione

delle forze armate e della classe
politica». Alla vigilia di un infuo-
cato dibattito in parlamento, Ba-
rak rompe gli indugi e annuncia
di voler restare al suo posto nel
governo guidato da Olmert, che

potrà quindi continuare a conta-
re sul sostegnodei laburisti. Il «ci-
cloneWinograd», il rapporto sul-
la conduzione della guerra in Li-
bano nel 2006, non ha travolto il
governo israeliano. Ma di certo
ha lasciato dietro di sé macerie
politiche che non sarà facile ri-
muovere. Nel Labour è bufera: la
decisione di Barak è apertamente
contestatadal segretariogenerale
del partito, Cabel: «Le conclusio-
ni del Rapporto Winograd sono
dure e dobbiamo continuare ad
assumere una posizione etica,
malgrado le buone ragioni che

abbiamopervolerrimanerealgo-
verno-dichiara -Eraun’opportu-
nità per il partito, per correggere
lasituazioneagliocchidelpubbli-
co,chesiaspetta leadershipemo-
ralità. Temo che saremo chiama-
ti a pagare un prezzo molto alto
per la sua decisione».
È’ l’avvisaglia di uno scontro tut-
t’altro che risolto. A esserne con-
sapevoleè lostessoBarak.«Si trat-
ta di un Rapporto grave. Intendo
tornare a misurarmi con le sue
conclusioni al momento oppor-
tunoefissare ladatadinuoveele-
zioni», puntualizza il leader labu-
rista. Secondo molti osservatori,
le elezioni potrebbero avere luo-

gonel2009,conunannodianti-
cipo rispetto alla fine legislatura.
Se dovessero svolgersi oggi, con-
cordano analisti e sondaggi, a
uscire vincitore sarebbe il Likud
(destra) di Netanyahu. «Mi ren-
docontocherischioadessodipa-

gare un prezzo politico, ma sono
pronto», dice ancora il ministro
della Difesa ribadendo che in
questa faseè suo dovereprimario
seguire l’evolversi della situazio-
ne «a Gaza, con gli Hezbollah, in
Siria ed in Iran».
Tra gli scenari più caldi evocati
daBarakc’èGaza. Il confinetra la
Strisciae l’Egitto,èstatochiusoie-
ri, in seguito ad una operazione
concordata fra la polizia egiziana
e le forze di Hamas. Il confine era
stato aperto due settimane fa da
milizianipalestinesi cheavevano
fatto saltare con la dinamite lun-
ghi tratti della barriera di confi-
ne. In seguito reparti egiziani

hannoperòprovvedutoadimpe-
dire il transito stendendo filo spi-
nato.
Daieri, riferisconotestimoniocu-
lari, il transito di mezzi viene im-
pedito del tutto. Resta aperto un
piccolo varco attraverso il quale
viene consentito il transito di pa-
lestinesichedalSinaiegizianoin-
tendono rientrare a Gaza e, in
senso contrario, di egiziani che
trovandosi nella Striscia voglio-
noadesso rientrare inpatria.L’al-
tro ieri uno dei leader di Hamas,
Mahmud al-Zahar, aveva affer-
matochequesti sviluppisonosta-
ti concordati in contatti diretti
fra la sua organizzazione e i diri-

genti egiziani.
Ma a infiammarsi nella notte è il
fronte nord. Un cittadino libane-
seèrimastouccisoedunaltroèri-
masto gravemente ferito quando
soldati di Tsahal hanno aperto il
fuoco dal nord di Israele, vicino
al paese di Ghajar, sulla frontiera
orientale del Libano con le alture
delGolansottocontrolloisraelia-
no. Secondo un portavoce di
Tsahal, l’uomo ucciso, come
quello ferito erano dei trafficanti
di droga. Lo stesso portavoce ha
escluso che i due uomini fossero
miliziani di Hezbollah, confer-
mando invece che si trattava di
contrabbandieri.

Lo sconfittoIl vincitore

L’ANALISI Tadic ha condotto la campagna elettorale puntando a tenere separato il dossier Pristina da quello Ue e Nato

L’arma vincente: non condannare Belgrado all’isolamento

Rappresenta la faccia
meno radicale del
revanscismo di sempre. Il
nazionalista - padre e nonno
amorevole - chiamato a fare
le veci, senza mai sostituirlo
formalmente nella carica di
presidente del Partito radicale
serbo (Srs), di Vojislav Seselj.
Nato a Kragujevac 56 anni fa,
geometra, Nikolic fa parte
della nomenklatura dello Srs
da un quindicennio. Fedele a
Seselj, ma sempre un po’ in
ombra rispetto al capo (e ai
suoi eccessi). Nominato
vicepremier nella breve
stagione dell’alleanza fra lo
Srs e i socialisti di Milosevic
seguita alla guerra per il
Kosovo del 1999, rientra nei
ranghi di un partito ormai
indebolito dopo la caduta del
regime. Salvo rilanciarlo come
forza d’opposizione e
collettore di istanze
nazionaliste e di malcontento
sociale dopo la forzata uscita
di scena di Seselj.

Cinquant’anni, Tadic
nasce a Sarajevo, in
Bosnia, in una famiglia
d’intellettuali serbi. Suo
padre Ljubomir, storico e
accademico di fama, non
ha mai nascosto una certa
inclinazione nazionalista.
Mentre i geni del liberalismo
gli vengono semmai dalla
madre, luminare della
psicologia jugoslava.
Laureato anch’ egli in
psicologia, a Belgrado,
aderisce all’opposizione
democratica a Milosevic. La
svolta del 2000, con la
caduta del vecchio regime,
lo vede emergere come
esponente dell’ala
moderata del Partito
democratico (Ds) di Djindjic.
Sono gli anni in cui ricopre
gli incarichi di ministro delle
telecomunicazioni e quindi
della difesa, per assumere
poi la guida del Ds dopo
l’assassinio di Djindjic
(2003).

Un grande e generale sospiro di
sollievo accoglie l’annuncio della
vittoria di Boris Tadic nel ballot-
taggio per le presidenziali svolto-
si ieri in Serbia. I primi a sentirsi
tranquillizzati sono ovviamente
i cittadini stessi di quella Repub-
blica, compresi coloro che, in mi-
sura comunque inferiore al pas-
sato, hanno disertato i seggi. E
compresi molti elettori di Niko-
lic, che con il voto hanno espres-
so più il disagioper le insoddisfa-
centi condizioni di vita materiali
che non l’adesione ai proclami
eurofobicidelcandidatonaziona-
lista.
Nonmenosollevati si sentiranno
probabilmente gli abitanti del
Kosovo, l’ex-provincia autono-
ma le cui sorti sono state al cen-

tro della campagna elettorale.
Benché le autorità di Pristina ab-
biano ostentato indifferenza ri-
spetto ad una competizione il cui
esito definivano ininfluente ri-
spetto all’ormai matura separa-
zione del Kosovo dalla Serbia, è
ovviochebeneficerannoanche lo-
rodell’atteggiamentoassaipiù re-
alista e ragionevole che rispetto
alla delicatissima questione ha
assuntoTadic rispetto a Nikolic.
Infine è la comunità internazio-
nalenel suo insiemearasserenar-
si davanti alla prospettiva di tro-
vare a Belgrado interlocutori più
saggi edisponibili al confronto.E
questo nonostante nessuno si il-
ludache basti lavittoriadiTadic
a disinnescare la mina vagante
dell’estremismo sciovinista di al-
cuni gruppi minoritari serbi.
Tadic ha preso nei confronti del-

laquestione kosovara l’unica po-
sizione che poteva soddisfare sia
l’orgoglio sia l’interesse naziona-
le dei serbi. Non avrebbe mai po-
tuto dire sì all’indipendenza del-
l’ex-provincia autonoma, perché
pochi fra i concittadini glie-
l’avrebbero perdonato. Un luogo
comune dell’atteggiamento ser-
borispettoallasecessionekosova-
ra è infatti il paragone con la
mancata spartizione della Bo-
snia. Dal quale nasce il quesito
polemico:perchéUsaeUeavalla-
no convinti l’indipendenza degli
albanesi di Pristina, mentre con
altrettanta determinazione im-
pongonoai serbi di Pale la convi-
venza in un’unico Stato assieme
alle altre etnie bosniache?
È un ragionamento astratto, che
prescindedalla tragica realtà sto-
ricadellaguerra scatenatadaMi-

losevic, dei massacri di Srebreni-
ca, del crudele assedio di Sa-
rajevo.Mascaturiscequasi inevi-
tabilmentedalla frustrazionecol-
lettiva di un popolo precipitato
dai propri capinel baratrodi una
fallita avventura mini-imperiale
e del quasi completo isolamento
internazionale che ne è derivato.
Ai serbi, che si sentono discrimi-
nati e puniti nel loro insieme per
le colpe di pochi, Tadic non
avrebbe mai potuto parlare della
perdita del Kosovo come di un
evento logico, legittimo ed inevi-
tabile. Pochi l’avrebbero accetta-
to e pochi avrebbero votato per
lui. Nikolic ed i nazionalisti
avrebbero avuto davanti a sé
un’autostrada lungo laquale av-
viarsi a tutta velocità verso il tra-
guardo di un successo trionfale.
Eccoperché il capodiStatouscen-

te ha sostenuto in linea di princi-
pio l’iniquità della partizione.
Ma ha poi con realismo evitato
di cadere nella trappola del ricat-
to diplomatico: se l’Europa dice
sì all’indipendenza, noi diremo
no sia all’Europa sia alla Nato.
Al contrario Tadic ha spiegato
agli elettori che iduedossierdove-
vano restare divisi, e che non si
potevaperdere suentrambi i fron-
ti, quellodella fierezzanazionale
e quello dello sviluppo economi-
co, della modernità, del progres-
so democratico. .
Questa è stata la sua arma vin-
cente, lapropostache i connazio-
nali hanno valutato e soppesato,
mettendola a confronto con l’of-
ferta del populista Nikolic. Que-
stinon si è spinto sinoa suggerire
gli scenari apocalittici cari ai set-
tori nazionalisti più radicali.

L’evocazione di una nuova guer-
rabalcanicanongliavrebbegua-
dagnatomolti consensi inunPa-
ese uscito stremato dai conflitti
degli anni novanta. Ma ha indi-
cato agli elettori l’esistenza di
un’altra via che non fosse quella
dell’integrazioneeuropea.Se l’Oc-
cidente ci penalizza, noi non sia-
mo senza alternative, abbiamo
altriamiciacui rivolgersi,possia-
mo mettere in atto delle contro-
mosse.Nonèveroche siamocon-
dannati all’isolamento, esiste un
altropolo internazionaledi riferi-
mento, incentrato su di una po-
tenza strategicamente importan-
te, e per giunta anche più vicina
a noi per la comune matrice cul-
turale slava: la Russia. Con que-
sti argomenti Nikolic ha cercato
di convincere i serbi. Evidente-
mente non ci è riuscito.

Barak: resto ministro della Difesa nonostante gli errori fatti nella guerra in Libano
Fronda nel partito laburista israeliano: gli elettori ci faranno pagare cara questa scelta. Dopo due settimane richiuso il confine fra Gaza e l’Egitto con l’accordo di Hamas

Il presidente
uscente
Boris Tadic

L’esercito israeliano
spara al confine:
ucciso
un libanese
ferito un altro

Nikolic, revanscista
senza eccessi

Tadic, lo psicologo
erede di Djindjic

PIANETA

Serbia, filoeuropeista Tadic ce la fa per un soffio
La vittoria del candidato democratico renderà meno traumatico il divorzio del Kosovo da Belgrado

Entrambi sono contrari all’indipendenza ma il nazionalista Nikolic minacciava di girare le spalle alla Ue

Lo sfidante
Tomislav
Nikolic

■ di Gabriel Bertinetto

La vittoria del populista
avrebbe significato

un Paese che guardava
verso Mosca

Il distacco fra gli sfidanti
non supera i 2 punti
L’alta affluenza ha favorito
il presidente uscente
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